Da Bovolone la richiesta di estendere gli aiuti al 2013

Tabacco l’appello

di 9 paesi europei

In video conferenza da Roma, dove accompagnava la commissaria europea Mariann Fischer Boel in visita in Italia, il ministro per le politiche agricole Paolo De Castro ha aperto i lavori del convegno annuale sul futuro del tabacco svoltosi alla fiera agricola di San Biagio a Bovolone (Verona), ribadendo l’impegno italiano a sostenere la richiesta della filiera europea del tabacco di mantenere l’attuale regime comunitario di sostegno al settore fino al 2013. Una richiesta avanzata, il 7 novembre dello scorso anno a Caserta (vedi Il lavoro italiano agroalimentare del 14 novembre 2007), dal sindacato europeo dei lavoratori agroalimentari (Effat) e dalle organizzazioni europee della produzione (Unitab) e della trasformazione (Fetratab). Richiesta che, successivamente, si è rafforzata, prima con una lettera sottoscritta dai ministri agricoli di nove paesi europei, rivolta alla Fischer Boel; poi con un documento sottoscritto da Effat, Unitab e Fetratab inviato ai ministri di tutti i paesi europei; infine con una proposta di emendamento al documento sulla “health chek” presentata al parlamento europeo dall’onorevole Sergio Berlato. 

Al convegno di Bovolone erano rappresentati 10 paesi europei da parlamentari, ministri e funzionari ministeriali, sindaci di città e rappresentanti delle regioni e poi il mondo del lavoro, della produzione e della distribuzione: tutti insieme a chiedere un’inversione di tendenza nella politica comunitaria e il mantenimento del regime di aiuti oltre la scadenza del 2009.

I motivi di tale richiesta sono ben espressi nella lettera inviata alla Fischer Boel dai nove ministri europei: il regime transitorio è stato introdotto per evitare effetti distorsivi del disaccoppiamento totale sulla produzione e sulle economie locali. La peculiarità della produzione del tabacco è l’elevato numero di addetti in tutte le fasi della filiera (100mila tabacchicoltori, oltre 400mila lavoratori). La scomparsa di questa coltura comporterebbe ripercussioni estremamente gravi nel contesto economico e sociale senza possibili alternative. L’esperienza ha dimostrato che negli stati membri dove la coltivazione del tabacco è stata drasticamente ridotta o scomparsa, il consumo di sigarette non è diminuito; inoltre la produzione europea è stata rimpiazzata da importazioni di tabacco greggio da paesi terzi, che oggi coprono il 75% delle domanda interna dell’Ue.

